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José Antonio lavora in Gamesa, impresa che si occupa di rinnovabili,
soprattutto negli aerogeneratori. Gamesa è attualmente tra le prime

aziende promotrici di energia eolica in 13 paesi. Dal 31 ottobre del
2000 è entrata in borsa. ”Negli ultimi anni il settore si è sviluppato in
modo notevole in Spagna. Nella eolica, nel solare e il fotovoltaico. Ma
da quando il Partido Popular è salito al potere il cammino sembra esser-
si arrestato. Basta dire che il primo decreto legge varato dal governo di
Rajoy era diretto proprio contro le energie rinnovabili. Da lì, una serie
di provvedimenti che hanno penalizzato il settore, portandolo alla rovi-
na. ”E questo - sostiene senza mezzi termini Guerra - perchè il Partido
Popular ha i suoi interessi nell’energia elettrica, che in questo Paese
può contare su una lobby di straordinaria forza, che spinge e condizio-
na le politiche del governo. Concretamente, ci sono molti investimenti
in questo settore, soprattutto nel ciclo combinato. Ma ci sono forti
pressioni per evitare lo sviluppo delle rinnovabili. Così abbiamo perso
moltissimi posti di lavoro in un settore di altissima qualità in cui lavora-
no persone molto qualificate”.
Nel passato la Spagna ha lavorato molto bene, investendo sulle rinno-
vabili. Oggi può dirsi leader a livello mondiale. ”Senti questa: l’energia
eolica è stata la principale fonte di energia nel paese nell’anno 2013.
Non male, no?”. Ma gli investimenti ora languono e il futuro si prospet-
ta abbastanza nero. Il Partido Popular ha legiferato in modo retroatti-
vo per ostacolare gli investitori, per i quali questo momento c’è molta
insicurezza legislativa. ”Con queste basi non c’è dubbio che gli investi-
menti per il futuro vengono messi molto in dubbio. Ecco perchè non è
possibile parlare di uscita dalla crisi. La premessa di alti costi energetici
non aiuta certo la crescita e lo sviluppo”.

La crisi, raccontano i media, sarebbe scoppiata soprattutto dalla bolla
immobiliare. Forse è per questo che oggi è proprio il settore delle co-

struzioni a soffrire più degli altri settori una crisi di ampia portata. ”Erava-
mo riusciti a costruire 800 mila abitazioni all’anno, roba che neppure ne-
gli Usa. Dal giugno 2007, siamo passati da 1.974.195 lavoratori ai 654.412
di febbraio 2013. Abbiamo perso quasi un milione e 400 mila lavoratori!
Un crollo incredibile. Oggi abbiamo dati altalenanti, ma più stabili. E par-
liamo di ingegneri civili e di molte altre professioni qualificate. Siamo
giunti a questo punto per l’assenza di investimenti in infrastrutture da
parte del governo: nelle opere pubbliche contavamo migliaia di chilome-
tri di lavori, oggi è tutto fermo”. Per non parlare del lievitare dei costi.
”Voglio fare solo un esempio: ti rendi conto che i lavori di sottopassaggio
dell’autostrada M30 sono costati più della ristrutturazione del Canale di
Suez?”. Incredibile. Santiago conosce bene i lavori pubblici, è responsabi-
le del gruppo ferroviario nell’edilizia. ”Abbiamo avuto aeroporti, come
quello di Castellón, in cui in tre anni non è mai atterrato un aereo! Cose
che non hanno né capo né coda, ma pagate dai contribuenti e dai lavora-
tori che hanno perso l’impiego. Magari convenivano al politico di turno, e
vai con la Toledo-Cuenca”. Il settore edilizio sconta perdite dell’80% di
investimenti, anche se ai russi e ai cinesi piace ancora la Costa del Sol.
Certo, il rublo sta crollando con la crisi della Crimea, ma il mare spagnolo
costa. I prezzi sono crollati: oggi un appartamento di oltre 100 mila euro
(dal listino prezzi ufficiale) si può comprare a poco meno di 70 mila. Si
vende. Si svende, soprattutto. E così crolla anche l’industria affine alle
costruzioni (finestre, laminati, etc.). Tre su sei milioni circa di disoccupati
disoccupati complessivi spagnoli appartengono all’edilizia. Un vero tra-
collo. Uno sboom. E la questione energetica è centrale anche qui.

M
adrid (dal nostro inviato) - Il dissesto econo-
mico in Spagna non ha risparmiato nean-
che i conventi. Per la crisi, anche tra le suo-
re che lavorano per il Banco Popular

Español - il quinto istituto di credito nel Paese - la banca
ha dovuto tagliare la forza lavoro e ridurre il numero di
ore lavorative delle 20 clarisse che dal 1970, dopo la pre-
ghiera del mattino, si trasformano in impiegate banca-
rie e assolvono compiti amministrativi per poco meno di
mille euro al mese. E come il Banco Español c’è Ibercaja.
E tante altre imprese, pubbliche e private, che contano i
sei milioni di disoccupati del paese.
A Puerta del Sol le proteste sono ormai quotidiane. Cam-
mini, e tra i negozi di esoterismo, gli uomini sandwich
che segnalano i compratori di oro, i banderilleros disoc-

cupati che arrotondano con le foto come i nostri gladia-
tori al Colosseo, i venditori di biglietti delle lotterie,
ascolti in sottofondo sempre il megafono di una prote-
sta. Eppure Il Fondo monetario internazionale elogia ”il
coraggio politico del Governo spagnolo” e chiede al Go-
verno spagnolo di Mariano Rajoy di proseguire sulla stra-
da delle riforme perché la crescita è ancora bassa. Pro-
mosso anche dalla Commissione europea, che ha alzato
le stime di crescita sulla Spagna, e sostenuto dal giudizio
di Moody’s, che vede ”ormai nitidamente l’uscita dalla
crisi del Paese”, Rajoy ha annunciato una riforma che
alleggerirà il carico fiscale per le famiglie e ridurrà di mol-
to il cuneo fiscale per le imprese che creano nuovi posti
di lavoro in un Paese nel quale il tasso di disoccupazione
è del 26% e sale sopra il 50% tra i giovani: le imprese che

assumono a tempo indeterminato creando nuovi posti
di lavoro potranno usufruire di una flat tax di 100 euro
al mese sui contributi alla previdenza sociale per i primi
due anni dall’assunzione; a conti fatti, lo sconto alle
aziende potrebbe raggiungere quasi l’80%. L’impresa
che si avvale della misura deve ampliare il proprio orga-
nico (si deve insomma essere in un contesto di creazio-
ne di nuovi posti di lavoro e le imprese che hanno licen-
ziato negli ultimi sei mesi non potranno avere le agevola-
zioni); il nuovo assunto dovrà inoltre restare nella stessa
azienda per almeno tre anni pena, in caso di rescissione
anticipata del contratto, la restituzione di tutti i contri-
buti non versati da parte dell’impresa. In Spagna, co-
munque, il lavoratore può essere licenziato in caso di
difficoltà economiche dell’azienda. In ogni momento.
Molte aziende spagnole affrontano la crisi riducendo lo
stipendio dei loro dipendenti, confidando anche su alcu-
ni meccanismi della riforma del lavoro, introdotta nel
2012. I salari sono in calo come sta avvenendo in alcuni
comparti, come quello del trasporto aereo, dove Iberia
e la Air Nostrum hanno siglato nelle settimane scorse
con i sindacati intese che prevedono la riduzione del sa-
lario dal 14 al 20%. Altro effetto della riforma del lavoro
è la riduzione del risarcimento che pagano le aziende
per i licenziamenti, sceso a 26 giorni lavorativi.
”La Spagna non è certo uscita dalla crisi. Abbiamo regi-
strato - spiega a Conquiste il segretario confederale Ugt
Toni Ferrer - una frenata nel calo dell’economia, ma mi-
nore dello 0,1%. In compenso, sta aumentando il rischio
di povertà coi tagli alla sanità e al welfare”. Eppure la
settimana scorsa il premier Rajoy ha convocato le parti
sociali per il rilancio del dialogo sociale. ”E’ vero. Non
potevamo sottrarci all’invito del governo. Ma i fatti so-
no un’altra cosa. Evidentemente la propaganda è finita
e la crisi mostra il suo vero volto. Rajoy ha governato per

due anni con decreti legge decidendo unilateralmente,
come nel caso della riforma del mercato del lavoro o
delle pensioni, senza alcuna consultazione. E oggi ci chie-
de il sostegno sociale in fase elettorale. Noi pretendia-
mo che l’obiettivo centrale siano il rilancio dell’occupa-
zione e la riduzione della povertà”. Ieri Ugt, Comisiones
Obreras e Uso hanno convocato oltre cinquanta manife-
stazioni e raduni in tutto il paese contro le politiche di
austerità anticipando quella convocata oggi a Bruxelles
dalla Confederazione europea dei sindacati (Ces).
C’era una volta la riforma del lavoro spagnolo, modello
per gli altri Paesi in crisi che, di quel sistema di regole
che rende il mercato del lavoro più flessibile, hanno par-
lato e parlano con ammirazione, anche in Italia. A Ma-
drid, però, sotto l’urto della crisi, l’idea dei licenziamenti
facili e di meno garanzie, in cambio di più occupazione
non sta funzionando. Impazza la moda dell’impiego a
ore. Secondo i dati dell'Encuesta de población activa
(Epa), lo studio statistico sul mercato del lavoro elabora-
to dall’Istituto nazionale spagnolo (Ine), dei 14,7 milioni
di contratti che sono stati stipulati nel 2013, quasi 5,3
milioni, cioè il 36%, erano a ore. Manodopera precaria a
prezzo stracciato (circa 400 euro al mese) che 36 spagno-
li su 100 hanno dovuto accettare. Così se nel 2013 si so-
no persi 669 mila posti di lavoro full time, i mini jobs
(quelli già utilizzati in Germania) sono aumentati di 137
mila unità. ”Il punto è che, nonostante la Spagna si collo-
chi sotto la media europea per l’impiego a ore (Olanda,
Norvegia e Germania in testa) la differenza di base è so-
stanziale: mentre in questi Paesi c’è una richiesta specifi-
ca di questi tipi di contratti, soprattutto da parte di gio-
vani studenti o di donne che decidono di lavorare solo
qualche ora al giorno per arrotondare le entrate in fami-
glia, a Madrid - denuncia Paloma López, segretaria per il
lavoro del sindacato Comisiones Obreras - oltre il 60%

degli spagnoli che ha questo tipo di contratto dice che
non ha avuto altra scelta”. E il sindacato ha elaborato
pochi giorni fa una proposta con l’obiettivo di istituire
un reddito minimo garantito per le persone in difficoltà.
”Dobbiamo immediatamente abbandonare l’austerità -
prosegue Ferrer - che ha causato solo più disoccupazio-
ne, sofferenze e povertà alla popolazione. Poi, c’è una
questione fondamentale: aumentare le entrate nel bi-
lancio pubblico per poter sostenere gli investimenti pro-
duttivi. Inoltre, la riforma fiscale affinché la frode fiscale
venga ridotta in due anni per 45 miliardi di euro”. In Spa-
gna non si investe contro l’economia sommersa, anche
per carenza di personale. ”Noi qui contiamo un lavorato-
re nell’amministrazione tributaria contro la media di 2,5
nella Ue; secondo punto,l’equità: oltre ¾ delle entrate
fiscali provengono dalle rendite di lavoro e non finanzia-
rie. Terzo punto, la progressività del sistema fiscale”. Sin-
dacati e imprese hanno stipulato un anno fa un accordo
sul mantenimento dei posti di lavoro e il contenimento
di prezzi e salari. Ma abbiamo realizzato solo il conteni-
mento dei salari, e questo non va bene. Colpa dell’euro?
”Sarebbe un errore pensarlo, anche se bisogna ricono-
scere che nel sud Europa non stiamo beneficiando degli
eventuali effetti positivi, come in Germania”. La Spagna
prima della crisi del 2007 aveva un debito insignificante,
oggi sta decisamente peggio. ”Questo vuol dire che le
politiche sono state un disastro. Le critiche che muovia-
mo all’Europa? Il trattamento ingiusto che la Ue e le isti-
tuzioni hanno riservato ai neoliberali, proteggendo i col-
pevoli della crisi nel settore finanziario. Fatto che le stes-
se istituzioni della Troika hanno riconosciuto. Ma non
temiamo gli euroscettici: la tradizione democratica eu-
ropea impedirà che vincano; bisogna separare i populi-
smi dalle forze costruttive dell’Europa”.

Raffaella Vitulano
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U
naltropaesedel Sud in (s)vendita: i russi si
comprano laCostadel Sol. Secondo le stime, in
provinciadiMalagasonoalmeno20mila i russi che
hannomesso radici. La Spagnaha fatto il pienodi

investimenti esteri.Nel 2013sono stati 28miliardi di euro
conunaumentodel 37%rispettoal 2012. LaGermania è
arrivataa23e l'Italia a6,6.Un terzodellamassadi liquidi è
andataa finiredirettamentenel "ladrillo", ilmattone.Dopo
cinqueanni di panicoedi disperazione i prezzi delle
abitazioni inalcuneareedel Paese sonodiventati così
interessanti da trasformarsi in calamite. E intanto, giovani
disoccupati epoveri tentanodi vendereorgani online.
Remedios, unadonnadiMalaga, separata, conduebambini
di 9e5anni, per evitare lo sfratto epagare ilmutuovoleva
vendere il suoorgano "nonpermenodi 30o40milaeuro".

Il responsabile del gabinetto comunicazione Mca/Ugt smentisce la ri-
presa. ” A differenza di quanto sostiene il governo, non possiamo cer-

to dire che stiamo uscendo dalla crisi quando un 25% della popolazio-
ne attiva spagnola è disoccupata. Quasi 6 milioni di lavoratori sono
disoccupati; oltre la metà dei giovani non hanno lavoro; né il 40% delle
donne, precarie. Quasi 2 milioni di famiglie non hanno alcun reddito.
Con queste cifre possiamo dire che stiamo uscendo dalla crisi?”

Il segretario confederale Ugt Toni Ferrer (leggi intervista nel testodi aper-
tura), non ha dubbi: con molta probabilità la recente apertura al dialogo

sociale da parte del presidente Mariano Rajoy è piuttosto una mossa elet-
torale in cerca di consensi, dato che nel suo mandato ha piuttosto gover-
nato a forza di decreti legge. E sulla chiusura del nostro premier Renzi alla
concertazione taglia corto: ”Una visione deformata della democrazia”.

Il segretario responsabile del setto-
re auto lo dice con orgoglio: ”Noi

siamo riusciti a tutelare l’occupa-
zione e oggi contiamo una capacità
produttiva per 3 milioni di veicoli in
Spagna”. Il miracolo dell’auto altro
non è stato che preparare i lavora-
tori per tempo alla crisi che avreb-
be travolto il Continente, soprattut-
to con lo strumento della formazio-
ne adeguata. ”Dal 2007 siamo riu-
sciti attraverso il dialogo, il consen-
so, gli accordi tra imprese e lavora-
tori a propiziare il negoziato. Sia-
mo così riusciti ad entrare nei para-
metri di aggiustamento della crisi
creando le condizioni per gli investi-
menti in Spagna. Questi accordi
consistevano nell’impegno alla for-
mazione e riqualificazione durante
i periodi di ferma. In questo modo
il capitale umano, che è il patrimo-
nio maggiore per un’impresa, è sta-
to adeguatamente formato per il
momento in cui gli ordinativi avreb-
bero ricominciato a correre”.
Di fatto, essendo poi gli stabilimen-

ti iberici Gm e Opel nel paese riusci-
ti ad aggiudicarsi i nuovi modelli,
”non abbiamo perso tempo a ri-
prendere il negoziato o a formare
la gente. Eravamo già pronti per la
nuova sfida”. Gli impianti hanno
utilizzato il personale a rotazione.
E quando gli ordini hanno comincia-
to a risalire, il gioco era fatto. Oltre
a questo, le multinazionali hanno
puntato al miglioramento del pro-
cesso produttivo, oggi all’avanguar-
dia. ”I nostri interlocutori non era-
no solo tedeschi, perchè il settore
auto conta investitori in tutto il
mondo. Ed è con le loro direzioni
che i comitati d’impresa si sono
confrontati. Il costo del lavoro influ-
isce, certo, e abbiamo cercato di
contenerlo contrattandolo tra le
parti”. Sono partiti da un assunto:
senza impresa non c’è lavoro, sen-
za lavoro non ci sono diritti. Una co-
sa, però, è chiara. ”Non è stata cer-
to la riforma del mercato del lavo-
ro a favorire la crescita nel settore,
ma il dialogo tra le parti”.

Il delegato sindacale, operaio in Arce-
lor Mittal, impresa leader nel settore

europeo, va giù duro. Dal 2009 il crollo
della produzione ha comportato costi
per i lavoratori con una perdita di 8000
posti di lavoro nel settore diretto. E nel
settore indirettononsicontano, saran-
no almeno il quadruplo. ”Da quando è
arrivatoRajoy la situazioneè peggiora-
ta,enonlodicoper unaquestionepoli-
tica. Concretamente, sono stati ema-
nati decreti legge che hanno pregiudi-
cato il settore siderurgico e causato un
cambio brutale della riforma del mer-
cato del lavoro, che ha comportato ve-
ri e propri abusi da parte degli impren-
ditori. La bolletta energetica è aumen-
tata e le imprese hanno perso
competitività”. I salari sonostatidrasti-
camente ridotti, le giornate lavorative
allungate. E i licenziamenti neppure si
contano. ”Vorrei raccontare aicolleghi
italiani che dal 2012 gli imprenditori
possono modificare unilateralmente
le condizioni dei lavoratori spagnoli. E
questo per legge. Una cosa che non si
puòconsentire. Inpratica, a suocomo-

do, l’imprenditore può imporre da un
giorno all’altro una condizione di lavo-
ro diversa al lavoratore, peggiorando-
ne le condizioni. Certo, deve dimostra-
re alcune condizioni di crisi, ma non
credo esistaun’impresa che non possa
disporre delle condizioni minime ri-
chieste dal governo per modificare le
condizioni di lavoro, convertendo un
lavoro dignitoso in uno precario”. Oggi
unoperaiospecializzatodi ArcelorMit-
tal, superqualificato, può guadagnare
1.500 euro al mese netti. Se poi lavora
adalte temperature onel fine settima-
na, può arrotondare con qualche euro
in più. Ma la situazione è drammatica.
Questa legge si applica a tutti i settori,
non solo alla siderurgia. ”Te lo posso-
no confermare i colleghi degli altri set-
tori”. Quanto alle relazioni con gli altri
sindacati,”stiamotuttinellastessabar-
ca. Stanno distruggendo il tessuto in-
dustriale, con la distruzione di impie-
ghi di qualità con lavori precari. Il con-
cetto di base è questo: se ci sono ordi-
nativi, ti fanno lavorare. Altrimenti ti
mandano a casa”.
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